
Interpretazioni

Il «miracolo economico» italiano: più denaro, più consumi, più comodità per la vita di tutti i giorni 
(capitolo 11)

Il «miracolo economico» italiano fu un fenomeno straordinario, talmente palese e impetuoso che i contemporanei poterono solo 
prenderne atto, cercando al più di interpretare i mille risvolti di un cambiamento tanto massiccio e rapido. Aurelio Lepre ricorda che 
l’effetto più immediato e tangibile del «miracolo economico» fu la maggiore disponibilità di denaro, subito impiegato per l’acquisto di 
beni di consumo prima irraggiungibili e capaci di cambiare radicalmente lo stile e il tenore di vita delle famiglie italiane. Portandole 
a un benessere che in precedenza mai nella storia avevano sperimentato.

Un altro settore economico il cui 
sviluppo comportò rilevanti modifi-
che nei modi di vita fu quello degli 
elettrodomestici, dalla lavatrice alla 
lavastoviglie, dal frigorifero all’aspi-
rapolvere. Nel 1951 l’Italia produ-
ceva 18.500 frigoriferi, nel 1957 ne 
produceva 370.000 […]. Per le tra-
sformazioni portate dall’uso degli 
elettrodomestici nella vita quotidia-
na sono state svolte considerazioni 
analoghe a quelle fatte per l’auto-
mobile e la televisione. Anche per 
essi è stato osservato che il loro va-
lore di status symbol fu considerato 
superiore a quello che possedevano 
intrinsecamente come strumenti 

tecnologici: il mito della scalata so-
ciale prevaleva su quello del trionfo 
della tecnica, vista soprattutto come 
uno strumento utile per conseguire 
gli stessi obiettivi di prestigio sociale 
che in passato si era cercato di rag-
giungere con altri mezzi. Ma le don-
ne apprezzarono gli elettrodomestici 
come uno strumento di liberazione 
dall’asservimento al lavoro casalin-
go, soprattutto nelle campagne […]. 
Le condizioni di vita e le abitudini 
degli italiani cambiarono lentamen-
te, ma costantemente. Le «carte di 
famiglia» della gente comune (per 
esempio, i libri di conti) ne danno 
una testimonianza significativa e 

importante. La famiglia di un ferro-
viere pugliese, V.P., nel 1949 acquistò 
una bicicletta e fece riparare un ap-
parecchio radio. Nel 1952 comprò 
un ciclomotore e una cucina; nel 
1953 una macchina da cucire, nel 
1954 mobili per una stanza da pran-
zo e per l’ingresso, uno scaldabagno 
e un «radiofono». La famiglia di un 
impiegato genovese, A.M. (anche 
la moglie era impiegata), nel 1950 
acquistò una cucina, nel 1951 una 
pelliccia, nel 1953 una macchina da 
cucire, nel 1956 fece installare il te-
lefono, nel 1957 comprò un televiso-
re. Per la lavatrice avrebbe atteso il 
1961, per il riscaldamento il 1963.

La nascita d’Israele: il punto di vista arabo (capitolo 12)

Il conflitto tra Israele e i popoli arabi del Medio Oriente è una delle pagine più dolorose della storia contemporanea, peraltro non 
ancora chiusa. Le sue radici immediate risalgono all’emigrazione ebraica in Palestina, nella prima parte del Novecento, e alle circo-
stanze in cui nacque, nel 1948, lo Stato d’Israele. Valutiamo in proposito il punto di vista di Albert Hourani, inglese di origini libanesi, 
che abbraccia la visuale filo-araba.

A. Hourani, Storia dei popoli arabi, Milano, Arnoldo Mondadori Editore, 1992

A. Lepre, Storia della prima Repubblica, Bologna, il Mulino, 1993

Nel 1947 la Gran Bretagna decise di 
investire della questione le Nazioni 
Unite. Una speciale commissione 
delle Nazioni Unite incaricata di stu-
diare il problema partorì un progetto 
di spartizione le cui condizioni era-
no ancora più favorevoli ai Sionisti [i 
sostenitori della nascita di uno Stato 
ebraico] di quanto lo fosse quello del 
1937. […]
Man mano che si avvicinava la data 
[del ritiro britannico dalla Palestina], 
inevitabilmente l’autorità britannica 
veniva meno, e scoppiavano com-
battimenti, in cui gli Ebrei ebbero 
ben presto la meglio. Ciò a sua volta 

portò alla decisione di intervenire da 
parte degli Stati arabi confinanti […]. 
Il 14 maggio la comunità ebraica di-
chiarò la propria indipendenza come 
Stato di Israele, che venne imme-
diatamente riconosciuto dagli Stati 
Uniti e dalla Russia, mentre forze 
egiziane, giordane, irachene, siriane 
e libanesi penetravano nelle parti a 
maggioranza araba del paese. […] In 
quattro campagne interrotte da al-
trettanti cessate il fuoco Israele riuscì 
ad occupare la maggior parte del pa-
ese. In un primo momento per mo-
tivi prudenziali, e successivamente a 
causa del panico e della deliberata li-

nea di condotta dell’esercito israelia-
no, quasi i due terzi dei componenti 
la popolazione araba lasciarono le 
proprie case e divennero profughi. 
All’inizio del 1949 vennero stipulati 
una serie di armistizi […] e vennero 
create delle frontiere stabili. Nei con-
fini di Israele era compreso circa il 75 
per cento della Palestina […].
L’opinione pubblica dei paesi arabi fu 
molto scossa da questi avvenimenti. 
Essi vennero considerati una sconfitta 
per i governi arabi. […] Nei paesi arabi 
l’opinione prevalente fu quella che la 
politica britannica aveva di fatto favo-
rito i Sionisti.
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